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Nel mercato di Roma Apollonio magnifica il suo Formaggio
di Luni di grandi dimensioni e marchiato con l’immagine della luna

Inter viste
impossibili

di Giovanni Ballarini

Un’antica leggenda narra
che nei musei, sotto il
patronato di Apollo, la
notte del solstizio d’estate le
Muse richiamano in vita le
immagini e danno voce agli
oggetti che si fanno
intervistare. È in una di
queste occasioni che un
particolare della Tabula
Peutingeriana, esposto al
Museo del Parmigiano
Reggiano, ci permette di
conoscere come già duemila
anni fa i formaggi
provenienti dal Parmense
venissero marchiati al Porto
di Luni e giungessero via
nave ai mercati di Roma.

Apollonio e il formaggio
marcato Luni
decantato da Marziale

• Dall'altoUn particolare della Tabula Peutingeriana, copia
del XII-XIII secolo di una antica carta romana con le principali
vie dell'impero. Il porto di Luni, fondato nel 177 a.C. è visibile
in basso a sinistra ed è collegato alla pianura padana dalla
via Emilia Scauri che transita attraverso il valico del Monte
Valoria (poco più a est dell’attuale Passo della Cisa).
Attraverso questa fondamentale infrastruttura viaria i prodotti
alimentari provenienti da Parma giungevano a Luni via terra
e, da qui, via nave fino ai mercati di Roma (Vienna,
Hofbibliothek, Codex Vindobonensis). Appena sotto rilievo
con scena di mercato, II sec. d.C. (Ostia, Parco Archeologico
di Ostia Antica). Qui a fianco gli scavi archeologici di Luni,
con la via lastricata che conduceva al porto.

Inquadra
Il qr code
e guarda
il video dello
Abbecedario
dei Musei
del Cibo.

T
utto inizia da Ro-
ma, caput mundi,
anzi da uno dei
suoi più impor-
tanti mercati, il
Velabrum, situa-

to nell’area pianeggiante tra il
fiume Tevere e il Foro Roma-
no, tra i colli del Campidoglio
e del Palatino, contiguo al Fo-
ro Boario e al Vicus Tuscus,
borgo etrusco o via etrusca, la
via che partendo dal Foro Ro-
mano costeggia le pendici del
Palatino verso il Circo Massi-
mo. Nel Foro Boario si com-
merciano gli animali vivi, nel
Vicus Tuscus vi sono i mercan-
ti di stoffe e abiti e nel Vela-
brum, sulla cui denominazio-
ne vi sono molti e discordi rac-
conti, sono insediate attività
commerciali e produttive le-
gate soprattutto al settore ali-
mentare. È l’anno 100 dopo
Cristo. Già al mattino presto
dalle banchine del fiume Te-
vere sono scaricate le merci
che arrivano da ogni parte del-
l’Impero e il mercato raggiun-
ge la sua massima attività al-
l’Ora Sexta (tra le undici e le
dodici) quando con colorite
grida ogni venditore magnifi-
ca le sue merci.
In questo affollatissimo «ven-
tre di Roma» i venditori delle
merci sono riuniti per tipo di
prodotto, agevolando i com-
pratori, dai semplici cittadini
ai cuochi che devono prepara-
re la cena dei loro padroni, su-
scitando anche la curiosità de-
gli sfaccendati che si accingo-
no a raggiungere le Terme.
Una particolare attenzione,
tra i molti formaggi esposti sui
banchi dei venditori, da qual-
che tempo suscita il formaggio
ovicaprino decantato a gran
voce da Apollonio che magni-
fica il suo Formaggio di Luni di
grandi dimensioni e marchia-
to con l’immagine della luna.
Per vendere il suo formaggio

con voce potente Apollonio
continuamente grida «Caseus
Lunensis! Caseus Lunensis!»
intercalando con «Praestabit
pueris prandia mille tuis»
(Formaggio di Luni! Mille
pranzi per i tuoi schiavi) dive-
nendo celebre anche grazie al-
la citazione di Marziale.

Apollonio – gli chiedo – sai
che tutta Roma ti conosce e
spesso ride del tuo formaggio
da quando Marco Valerio
Marziale (38 o 41-104 d.C.) ha
messo il tuo richiamo in uno
dei suoi libretti?
Conosco bene Marziale – mi
risponde Apollonio – un poeta
che quasi tutti i giorni viene

qui al mercato per avere ispi-
razioni da scrivere nei suoi li-
bretti da vendere. Mi hanno
anche fatto vedere il suo Liber
XIII XENIA – XXX dove di sana
pianta ha copiato il mio richia-
mo scrivendo: Caseus Lunen-
sis - Caseus Etruscae signatus
imagine Lunae / Praestabit
pueris prandia mille tuis (Il
formaggio di Luni – Il formag-
gio segnato dal marchio della
etrusca Luni / Fornirà mille
pranzi ai tuoi schiavetti). Ora
molti mi prendono in giro per
i mille pranzi per gli schiavi,
ma per me è tutto un vantag-
gio perché in questo mercato
sono il solo che vende un for-

maggio con un marchio e così
ho aumentato le vendite (1).

Veniamo subito alla storia
dei mille pranzi per gli schia-
vi. Con questa frase, che cosa
vuoi dire al pubblico che si
accalca attorno al tuo ban-
co?
Certamente non è quello che
alcuni hanno pensato e cioè di
enormi forme di formaggio,
non vedendo quello che ho sul
banco di vendita. Voglio sol-
tanto dire che il mio formag-
gio, ben stagionato e che im-
porto da Luni, ha un grande
potere nutritivo e ne basta una
piccola quantità e mille è solo
un termine iperbolico d’im-

magine. D’altra parte, che sen-
so avrebbe promuovere un ali-
mento con il pregio di una
qualità che deriva dalla sua
origine, per poi darlo agli
schiavi?

Veniamo all’origine del for-
maggio segnato dal marchio
della etrusca Luni. Perché
questa marchiatura?
Da quando a Roma arrivano
alimenti da ogni parte dell’Im -
pero alcuni hanno incomincia-
to a identificare i migliori e da
tempo siamo abituati alle anfo-
re di garum e di vini che porta-
no impressi simboli d’identifi -
cazione del produttore o anche
di origine, purtroppo già con
fenomeni di contraffazione. Da
quando si sono sviluppati i
commerci diviene necessario
dare certezze e per questo sulle
anfore dei vini e del garum di
migliore qualità vi sono indica-
zioni del contenuto e per esem-
pio a Iulia Concordia si appli-
cano targhette di piombo an-
che alle balle di lana indicando
il peso, la qualità e il nome del
produttore. Lo stesso sta avve-
nendo per formaggi che s’im -
barcano a Luni e che mi arriva-
no qui a Roma. Sono formaggi
prodotti non tanto nei territori
vicini al porto, ma che arrivano
soprattutto da una più ampia
area fino alla pianura padana,
facilmente raggiungibile attra-
verso alcuni passi appenninici
e quindi anche dalle Regiones
regio VIII Aemilia e regio IX Li-
guria di quella che prima era la
Gallia Cisalpina. Territori ricchi
di Campi Macri lodati da Stra-
bone (60 a.C.-21-24 d.C.) dove
ogni anno si tiene una fiera fa-
mosa e dove Lucio Giunio Mo-
derato Columella (4-70 d.C.) ri-
porta come le greggi che pasco-
lavano nei Campi Macri fossero
le più pregiate. Formaggio con
il marchio della luna è quindi
una indicazione di origine che
garantisce una qualità; una ne-
cessità quindi che deriva anche
da un’estensione dei commerci
e dei consumi, un fenomeno
transitorio ma che diverrà una
necessità ogni qual volta vi sarà
un mercato globalizzato.

Grazie Apollonio delle tue
precisazioni e che danno te-
stimonianza dell’importanza
della qualità e come questa
possa essere identificazione
di una marchiatura, con il pe-
ricolo però di una falsifica-
zione, ma tu, sul formaggio
che vendi, ci metti anche la
tua faccia che non può essere
falsificata. Comunque quan-
do vedi Marziale salatemelo e
digli che gradirei con lui con-
versare sui molti formaggi
che vedo in questo mercato.
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